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zimotiche n da fermento morliifice., non pochi pratici si dettero a sperimen- 
tar! questi rimedj, v già molle anno le n sserva zi imi rr^islrale ne' diarj Mo- 
dici spedai meo le 1 1 .s 1 l li i ia te mieliti ii tllinuslriiiv'i' I Yllionriii. ili'lli' iissrrvnziiitii. 
uerù, colle quali si e credili» poler confortare le previsioni fisiologiche dH- 
r Illustre Chimico Milanese, non tirilo rivestono quel raraiiere di cencio, 
che presumerrliheri i lum anturi. Kè ciò può recar meraviglia a cliinni(iic 
consideri comi! gli espcri memi litologici sieno ili gran lutigli più liirili delle 
Cliniche ossee valloni, versando i primi sopra elementi più semplici, che 
possono moltiplicarsi e variarsi a volontà dell' cspei'imriitalore ; mrn- 
tre al letto del malato non. -abbiamo autori* A di errore i Titti, uoh 
biamo prenderli quali la tintura oc li fornisce e la nostra menir ri- 
schia troppo spesso ili perdersi in incliti all'infinita variabilità delle ransc 
da cai dipendono i Fenomeni che a lei si presentilo, quando non venga (lui- 
data e sorretta da una logica rigorosa, da un' osservarne lunga, allenta, 
spassionalo. Ed e special intinta nel giudicare dell'azione de' inedkainenii 
nuovi che lo spirilo del Medico, guidalo più dal desiderio che dalla ragio- 
ne, può dimenticare tal lolla quanto siano diflkili a Tare e quanta prudenza 
e perseverala ti chic il nini ad esser lieo lalìe le cliniche osservazioni. 

diali per dimostrare la virili curali Va de' solfili, non reflgon.mil una critica 
severa, e il i cuculiai) che coi Irnppa piet iptt.'/iiiiie .iltum Molici hanno rre- 

luìuni oli ri, questi nuovi riuieej, ihe pure sembrano destinali o rendere in 
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avveniri? qualche servizio oli' umanità ed alla scienza. Esistono però non 
poche osservai inni, eseguile da Medici abili, enscenziosi. prudenti e riservali 
ne' litro giudizi, le quali meritano ili esser prese in seria considera lì oiie. Eso- 
minore rigorosamente i fondamenti patologici, di cui «aturisce questo nuovo 
metodo di coro, raccogliere la lunga serie di casi clinici finora portali a 
cognizione del pubblico, onde la Itn porli ad una Critico rigorosa o scevra da 
qualunque Ìnitii5So dottrinale, che li riduca al loro valore reale, — sarebbe 
opera certamente non desti Hi ita di pratica utilità. I falli, oramai numerosi 
ch> sono di pubblica ragione. Torniscono una larga messe analitica, un ricco 
patrimonio di dati statistici, che quando venissero raccolti e ordinali enn un 
metodo veramente scientifico, dorrebbero contribuire non poco art illuminare 
la pubblica opinione intorno all' efficacia de' nuovi nmeiij. 

In attesa che uno niente meglio educata ad un lai genere di sltiiij ilia 
mano ad un lavorìi siiìlrti™ compli-iu su tuli' hf^iuihniIii, in mi pronoiigo 
intanto di presentare un saggio di quanto sarebbe da farsi onde determinare 
il valore delle osservazioni gii nolo, esaminandole in loro slesse e ponendole 
in rapporto colle dottrine patologiche, sulle quali si basano le indicaiioni della 
curo solfilica. 

Dividerò il mio luvoro in due parli: teorica I' una, pratica l'altra. Nella 
prima dopo una rapida rassegna delle più probabili dottrine sulla fermenta- 
zione, mi ingegneri! di dimostrare lino a qual punto possano esse servirci 
alle spiegazione dì alcuni fatti morbosi c fino a quel punto possono quindi 
fornirci una base razionale d' indicazione curativa per quelle malattie, che ai 
à creduto poter riguardare di natura ft-r menigli va. Quivi dovrò anello par- 
lare della proprietà riducente da' solfiti, la quale è stata altresì messa a pro- 
Sito da alcuni Medici dietro proposta del Polli stesso, nella cura delle 
inalatile flogistiche- nella seconda parte prenderò in egame le diverse 
malattie, nelle quali i solfili sono stali sperimentali con vonlaggio più 
o meno miniTeslo, passerò in rivista i cali più importanti citali da 
diversi autori sì in favore die contro alla terapia 6ol6tica, ve ne ag- 
giungerò alcuni pochi appartenenti alla mia pratica particolorr, e assog- 
gettandoli tulli ad una critico per quanto mi sarò possibile scrupolosa e im- 
parziale, mi ingegnerò di devenire o quelle pratiche conclusioni, ebe mi par- 
ranno scaturire naturahneule dallo studio cuscenzioso e spassionalo di fatti. 
Senza la pretensione di poter comprendere in questo breve scritto l'imper- 
lante argomento nella sua interezza, avrò almeno la modesta speranza di 
aver cosi dimostralo, coi mici medesimi errori, lo necessita di una compila- 
zione meglio falla e che meglio risponda allo scopo che mi era proposto, di 
riunire cine in una sintesi scientifici! qnrsln nuovo argomento dì terapia spe- 
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cialc, che oliualmente si irò va sparso e sminuitalo in una raroginc di os- 

troppo spemi eseguite sotto lo pernicioso influenza dell'ilice preconcette. 

1= Malattie ita fermento mortifico. — La indicazione Tallonate al) 1 uso dei 
sulllli nella cura di una estese classo di malattie, si fonda sulla ammessa virtù 
antifermentativa di questi sali, a sulla Ipotesi che le malattìe contro II- quali 
vengono preconizzati, sien» dovutemi uno stalo molto analogo a quello fermen- 
tativo, che la cagione morbosa ha eccitalo nel sangue, od in ni l ri liquidi dell'or- 
ganismo. Anche per il passato i l'ololopi seguaci delle dottrine umorali, onde 
rendersi ragiono del primitivo alterarsi de' liquidi nel corpo ammalato, hanno 
vagheggialo la ipoleai delle fermentazioni morbose. Senza rimontare a Van- 
ENnonzio, che studiò più duTosamenlc drgli altri il fenomeno della fermen- 
tazione, applicandoti) olla spiegazione dì inaili falli fisiologici e patologici dt-l- 
l'economia animale, ancha oi nostri tempi l'illuslrc Clinico Bufalitii, il Ne- 
store della Scienza Medica italiana, fino da'snoi primi scrini ha riposto la 

da quelli del processo pulrclaltivo, che tendono a ricondurre 1 composti or- 
ganici alle combinazioni inorganiche. La teoria dinamica delle fermentazioni 
proposta da Giusto Licbig ha fornito degli argomenti seducenti in appoggio 
di tali opinioni, e Buttimi accettandola, però colla necessaria riserva, ha Sa- 
pulo abilmente valersene, per dare un maggiore sviluppo o quelle idee pato- 
logiche, che gli erano siate suggerite dalla semplice osservazione clinico. 
Recentemeale il Dott. Giovanni Polli spingendo fino alle ultime conseguenze la 
teoria delle fermanlozionl morbose, e gli insegnamenti di Bufalini sulla dia- 
tesi dissolutiva, Ila creduto, con una serie di pazienti e dotti esperimenti, di 
poter gettare le basi di una terapeutica razionale per una estesissima classe 
di morbi, i quali riconoscerebbero la loro cauta prossimo In un processo fer- 
mentali vo. 

Prima di enlrarc a discutere intorno al merito delle dottrine che sono 
il fondoinenlo del sislenia curativo dell'Illustro Scienziato Milanese, è neces- 
sario esaminare più da vicino quello stillo delle sostanze organiche conosciuto 
col nomo di ferm rotazione. Solo dopo esserci intesi intorno al vero signifi- 
cato della parola fermenta [ione, ci sarà possibile riconoscere so ed in quali 
occasioni nell' organismo degli animali superiori, possa verific.irsi qualche cosa 
di simile ai fenomeni fermentativi, e in qoal modo si può rag ione voi mente 
credere che questi fenomeni possano entrare nella composiiione di molte 

Non lutlo le scomposizioni delle sostanze organiche possiamo riguardare 
come fermentazioni; poiché alcune sì ripenso tolto l'influenza di poteri r hi- 



o dell» 

ula, 11 nomo ili fcrmenlaziruie vuol et sere necessari unente riserbalo a quella 

vdu maniera ili lire piscioni, che si operano nplle suslanze organicho siil- 

irnllu all' inlìusso della Vito, ( diversificano dalle eiioni rhimiclic ordinarie 
uiimaiilorliè min si elFellinuio come queste in un' istante iiicomiuensnrflbile. 

■ un richiedono un certo tiinj inic ijurll' ollivi! à spreie!i'. ila cui dipendunc, 

rtliiiin righi ili comunicarsi (u ecessi Va rarOle ila molecola h molecola. Esten- 

■ 1 l'i'j: impani il situili culo .Vliii ji.i r i i hi feruienlnz ime, t-n i rtji f.-M iì.tvì una quail- 
nl.à di «Ili clic min limitili i-nlLi l'enuenlazinne. ilus niu di< Unte analogia, non 
sarebbe altro die e ufo mie re i Icrmini della questione, o rendere sempre 
meiin agende la soluzione, del problema che ci riguarda, pniihè non e più 
oossihile determinare se ver.imciitc esistano m.ilullie da f.rmenlo inurbi Beo, 
ima volli! ritenuto che tulle le w oro posisi on] nrjjanlche, di cui non. ci sono 
abbastanza noie le leggi, clic Milli gli sili più o menn compirai die si 
compilino nel seno del l'organismo sano cil ammalalo, che la viia in somma o 
la maialila, non meno che la morte e il rìlomn gradualo dei lessnli orga- 
nlci olla forma più semplice de' principi dopbmU. fono lulli fenomeni fgaal- 
menle dututi ad una serie di sili Ter mentali vi. 

Due sono le ipolesi ammesse dai p.isfMi scrittori, e modernamente so- 
sterilito con nuovi argomenti, onde rendersi ragione del fenomeno della fcrmcn- 
lozionc. Liebig, riproducendo sullo forma differente, e confutando di nuove 
illmoslraiùini icltatiBehe una onlico ipolesi di Sluhl, ha ammesso non do altro 
dipendere la fermentazione delle sostarne organiche se non che dal mooi- 

tnetifi sono coimeiiHli fra toro in ima debole affinità (1). 

Alla ipotesi del movimento comunicalo, the lìtio a questi ni limi tempi 
vrnivn qvasi universalmente accettato, se ne è adesso Sostituita un'allro, 
ninmellD tinche per il passato da oleum Sceniiati. ma attualmente, rico- 
ntici UtO lauto più probabile dopa le belle e ititi rcssauli ricerchi! di Pasteur. 

■ijiehhn " luogo .dia decomposi /.ino.: delle sostanze, orj.ioielic in nicizo alle 
iiuili il reiioim nu liti luogo. 

Che piatile o mimali minutissimi si svilujiuiiio e si inolliplichino nel 

;i: Ansile) ili chimic el de pbisiquc, «condii HErie, n. 118. 
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da nessuno rt'voimlii in dubbio, poiché comprovato dolio più comune osser- 
vatone. Liebig perù non crede die la comparsa simultaneo delle cellule del 
lievito e ÙV prodotti della decomposi zio ne dello iucche™, sia una ragione suf- 
Dciento per farci ritenere che ad una serio di otti vitali sin dovuto il feno- 
meno tiella fe ritieni silo n e. Egli ammette orni die l'aiolo del lievito ai Ira- 
d'orma in ammoniaca in seguito allo ilistruiionc ed alteratone di globuli, e 
rha questi del eri il mimo la fermentazione non perii successivo loro evolgersi 
ma per effetto dei le suelaiiiorlosi cui soggiace il Leo i olitemi!", ncr e/fello 
cioè ili una scomposi sioiie chimica clic è i opposto di tot allo organico (11- 
Senza pretendere di risolvere in un modo auoluta la questione, ini 

lissimo, die le esperienze di l'aslcnr hanno inesso Tuori di dubbio, cioè die 
a ciascuna fermentai io ne corrisponde un fermento speciale, ossia il germe 
di un particolare organismo, che si svolge c moltiplica o spese di una so- 
stanza organico. Fra le numerose esperienze eseguile SdIId un tal punto di 
vista da quest'i celebro secnziiil", u hi posso dispensarmi di citarne due, che 
mi paiono possedersi sin' importanza veramente impilale. — Melili primo di 

ammoniacale, e delle ceneri di lievito, ovvero un miscuglio di analog.i com- 
posizione. In tal guisa egli ottenne la fermento zio ne olcoolico dello zucchero 
con riproducono di globuli, e disporizionc dell' ammoniaco. Sopprimendo nel 
miscuglio 0 il sale ammoniacali} o la materia minerale o questi due principi 

vulo olio fermentazione dello zur elicisi. Questo follo dimostra che lo fermen- 
tazione ha bisogno per elTetluorsi dello mal tipi icaiiuue dei globuli del fer- 
iiienlo, e che quieti ti moli i p. i n n ogni niul vnlt.i si trovino in conlatto di 
sostanze capaci sii fornire l'.'limeiito ni'ress.irin allo Tuniione organico vilole, 
che e causo didla loro p-olifcr.nione. Qiicslo stesso follo sarebbe in coutro- 
dizione con quanto Lielng asserisce die i globuli del lievito cccilono la fer- 
iiientaxlone nell'acqua incenerala pura [2). 

Nella secondo esperienza l'ustcur mescolo ull'acquo zitrchrrat» una pic- 
cala quantità di un iole ammoniacali), d»' fosfati e del carbonato di colcc, ed 
in capo a 'li .ire lo soluzione si intorbi-.!,*, si sviluppa del gas, l'ammoniaco 
scomparisce, i fosfati ed il sole rolcarc si disciolgono, si forma del fallalo 



[(] Ldure mila Cbisnica Torino IBM, p. 3«. 
(2' l.cllere jnlli Chimica, p. 34», Torino t8M. 



ili calte, e tulio ciò contemporaneamente alla comparso ilvl lievito lattico. I 
gannì ili questo fermento Speciale sono dovuti all'atmosfera, come lo ha ili- 
inoltralo lo stesso Pasteur ripetendo l' esperimento in prcsenia di aria, che 
ira siala precedali te mente opoita ai] un' elevalo lem pera turo, nel qusl caso 
nessuna tracina di far menigliene ebbe luogo. 

Questi l'atti li in no senza dubbio Un' importanza grandissima, o tonlo 
maggior valore acquisteranno mano a mano che osse evezioni -ulteriori dimo- 
streranno potersi applicare a latte le fermentazioni, ciò che è riconosciuti! 
vero per alcune di queste. Di già Pasteur ha scoperto i fermenti speciali cui 
si deve la furmenloilono vischiosa, butirrica, ucrlica, tartarica, olire oi fer- 
menti alcoollco e bilico, di cui abbinino parlalo. Il fermento della Tcrmen- 
tazione onimonincolc, scoperto do Jjcqurmarl, studialo in seguilo da Pasteur 
e da Van Tieghen (1) è pure costituito do una sostanza organimi! lo, da uno 
Ioni Liceo, alla cui attivila Vilale si deve to trasformazione dell'urea in am- 
moniaco, non che, a quanto sembro, lo sdoppiamendo dell'acido ippnrlco in 
acido benzoico e glicolumminu. he putrefazione poi propriamente delta, si 
unisce sempre alia produzione ili esseri organizzali, e più particolarmente 
di varie specie del genere «Iorio, che sono i compegni obbligati della fer- 

Alcune sostanze organiche però subiscono fuori dell' orgonismo the le ha 
prodotte delle meiamorfosi. che si effettuano in un modo perfettamente ana- 
logo allo Vera fermentazione, per quanto la più minuta osservoziooc non sia 
finqul riuscita a disvelare ta presenza di un fermento organizzato. Tati Sono 
fra le altre la ftrmenlazioiie benzoico, sol ige ni co, dori zi nico, e Torse onchc la 
sinapisico, sebbene per quest'ultima Yuurical creda di avere scoperto il lie- 
vito speciale cui sarebbe dovuta. In quesle sostanze il fermento, o la so- 
stanza azotata In presenza della quale il fenomeno avviene, avrebbe la par- 
ticolarità di essere on fermento solubile, e questo carotiere ovnbbc un certo 
valore per Torci ritenere come probabile che in questi casi ima semplice 
azione di contallo indipendentemente da venin olio vitali', sia la causo vera 
della fermenlazione, sebbene mi sembri the bisogni oltcniicre clic ulteriori 
osservazioni ci abbiano fumilo un maggior numero di elementi per risolvere 
in un modo assoluto lo questione. 

H»n sembra possibile nello stato attuale deliri scienza assegnare un po- 
sto a quesli ultimi Ttnomeni, che per ora non possiamo riguardare di natura 
organico-vitale, come le vero fermentazioni, e che d'altronde non possiamo 
Tor dipendere dai poteri cbimici-ordinarj. Senza perderci in vane considerazioni 
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teoriche limitiamoci per il momento ad nmmetlrre i falli, lasciandone In in- 
tcrp ri' lezione agli stilili avveniri]. Vi Simo dello furi ne illazioni non solo conso- 
ciate, ma cosi intimamente connesse alla produzione ili un numero infinito ili 
jjiccoli organismi vegetali rd animali, che lo sviluppo di questi o la loro 
moltiplicazione dobbiamo necessari amen le riguardare come [a vera e propria 
cagione del fenomeno. Vi sono poi delle stisUnie, e tali appallala ì fermenti 
solubili come la ctnulsina, lo diastasi, la pancrceline, ec, clic operano la 
scomposizione della materia organica, senza elle siasi potuto riconoscere 
l'intermezzo di veruna azione Yilnlr. fermentazione putrida però non li 
effettuerebbe mai senio sviluppo di infuiorj. È questo un fatto meritevole 
di tutta la nostra attenzione, poiché appunto alla pulrefaziooo si assomiglie- 
rebbero quelle metamorfosi regressive, clic, nel concetto ili alcuni patologi, 
si operebnero nel seno dell' organismo vivente sotto l'impero di peculiari 
cagioni morbose. 

Ma quella maniera di lenta decomposizioni', che 1 ititi i giorni noi pos- 
siamo osservare nel seno delle soslonze organiche ed organizzale sottraile 
all' influsso dello vita, si verifico inai ne' componenti dell'organismo vivente? 
Durante lo vile, pe' sistemi generali dell'organismo, negli umori che circo- 
lano nell'inlerno di esso, e più particolarmente ne'principj componenti il li- 
quido sanguigno, si e imi poluto verificare nessun fenomeni) analogo ad una 
vera fermentazione? Questa morte anticipala, allestii invosionc di polari di- 
slrotlivi, quali si ved .no operare nella naturo moria, può veramente aver 
luogo ne' componenti essenziali di un corpo, in cui i poleri vitali non solo 
non sono estinti, ma sono ancora cosi potenti da ridonare per Se stessi, senza 
l'ajuto di vermi rimedio, la salute nd un organismo gravemente e profon- 
damente leso? Ecco il nodo principale della questione, ecco il prohlenip elle 
bisogna risolvere per quanto ò possibile nello stalo situale dello nostra con- 
dizioni, onde valutare se sopra un fondamento abbastanza solido riposino i 
principi generali, dai quali è liedollu ia terapia sol 01 ics. 

Liebig pone la quisliono nel modo seguente ; — vi iiotmo de falli i quali 
dimostrino che certi siali ili decomposizione o di putrefazione di una so- 
sta usa possono comuiiicurii nell'organismo alfe parti cm'ifueiiii degli or- 
gatti vini, che pel lori contatto con un corpo in pulre/asione quelle parli 
lieno pojle in uno stalo simile a quello in cui trovati il corpo in putre- 
fattone (Ij? figli ridalle affermai ivanirnle a tale domanda, adducrnùo in 
appoggio della sua opinione gli argomenti segnenli. Nelle Sale anatomiche i 
cadaveri provano una decomposizione, clic si comunica al sangue del corpo 
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vivente, essendo una lieve ferita fotta collo scalpella non di rado il punto di 
partenzo di fenomeni gravi ed unebe morloli. Ungendo ilice clic l' applica 2 ione 
di soslanze putrefatte sapra una ferita recente e spesso causa di fenomeni 
gravi, vomiti, abbati intento di forze, e ni urte. Kot.i poi come le sostanze cin- 
si oppongono alla trasmissioni; de'conlagi e de' miasmi suini parimente quelle 
che sospendono ed arrestano In putrefa/ ione, comi; lo materie empireuma- 
liche, 1' bc. pirolrgnosn, er. Conclude in Due dicendo essere perfettamente 
dimoi (roto dall'esile rie n=a che le malattie epidemiche sono ipeisiasintc- pro- 
vvede dalla pulrcfonione ili grandi quantità di sostanze vegetali ed anima/i, 
clic le mnlutlie proilnlle da miasmi sono epidemiche laddove si decompon- 
gono continuamente analisi organici, nelle contrade umide o paludose c 
soggette ad iuaiidnsiojii, come cucile nei luoghi poco ncrrali, in cui sta 
molla gente accumulala, nelle nani, nelle prigioni, nclic pia;=c asseilinle (1). 

Questi falli sono pTfetloiiicnle veri; un cosa dimoslran • essi? Dimo- 
strano «mpl ice menle che il contallo di sostanze in putrefazione è nocivo 
all'oriJnnirmo vivenle, che l'aria impregnala de'prodnlli della pulrc fazione 
esercita un'azione perniciosa sul corpo umano, » molte uia'allie, e quelle 
segnat i mcn Ir, che rivestono indolii di onlallie popolari, riconoscono per loro 
causa specifica le emanazioni iiiiaSBialUhe e putride, di cui trovasi carica 
l'atmosfera. Bai primo "gire però di questa cagiono, al fallo morboso eli e si 
stabilisce nell'organismi!, non si può riconoscere una iu rlcila connessione di 
causo ad effetto: fra l'azione d.lla causa morbiuca e la maialila die ne con- 
segue si inlcrpune nu serie di ulti intermedi coslilucnti quello che Bufnlini 
chiama il processo nosogeuico, e che per ora e nel maggior numero de'rasi 

Noi non sappiamo ancora in qual modo operino le esilazi-mi pulente o mia- 
smalica per ingenerare quelle gravi malattie, di cui pur sono cagione; se 
portando la loro azione deleteria primitivamente sui componenti del sangue, 
o se invece si servono dell'apparecchio circulalorio solo come d'un veicolo 
per trasportare la toro perniciosa influenza sopra altri sistemi dell'organismo, 
Questo solo sappiamo, e non ci A solo dimostrato dall'osservazione clinica, 
ma ancora da esp.'rim.uiij diretti, che le sostanze settiche per qualunque 

presenza con alterazioni dimostrabili nella unss.i s.milniiìrn, tendono a loca- 
lizzare la loro azione, e le lesioni locali in lai guisi prodotte seno le prime 

(f ) Lettere sulla chimica, p. 3J0, Torinp IBS3- 

(2) tlaiiolrai e Quaglino. Intorno all'influenza esercitela da «rie sol Urne iniettato 
nelle vena degli animali, ianali Univers. di Medicina, N. 128. 
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che coti on'ellenlo e minuto esame et sin dato di riconoscere. Quaglino e 
luczzolini «eli' eseguire alcuni rtpcrimeali sugli mimali rimasero colpii! 
della prontezza cun cui la iniezione ili sostante putride porli la sua azione 
nullo uiuccoso intestinale. Questo fallo è dimostrato pure dille numerose 
esperienze del Pulii. Lii presenza della dolinttlleria c liti tumore splenicn nelle 
febbri tifoidi [ileo-lilb), ne è uno provo clinic* mollo convincente, tome pnrc 
il pronto svilupparsi delle [Piloni ilei fegati) e della milza nelle affezioni miasma- 
tiche, nelle quali le «Iterazioni veramente ricouosciljili nella composizione del 
sangue, non si verificano rhe consec utilmente alla lesione di quei visceri, 
giammai come prima e diretta conseguenza della iniezione miasinnlico, o 
tuli' al pili l' iuijiiiveriiuent'i di'l sangue e l'itti Ilo della consunzione prodotto 

delle raalaflie, argomentandole per aual.igia dal fenomeni della (e rmrnìazione 
e della pulrefaiinni', il Prof. Bollini in Italia Iettava le busi di ima dui trina 
molta simile a quella ilei Chinile > Alemanno, derivandola odo Sub dalla ram- 
mentala analogia, un ancora dalla diretta osscrvnzìonr dei fenomeni presen- 
tali ibi corpo ammalalo. Li sua teoria della dialesi dissolutiva, di cui dà un 
cenno nella prima sua opera (|), e che nello opere successive Ila cercalo di 
maggiormente sviluppare e perfezionare, parie dall' irOBRtl ere darsi real- 
mente tale an l'era di asiane cJiiniico clic può mettere la molerio ani- 
mo le in jfulM ili (in.iyi'i'iirVni; itoiiiymji'iiuiii ti ili metamorfosi relrtigrad*. 
o per outsli) molo tintila a tjit ih dello ftrtuatlasiuiie e putrefazione con- 
darla final munii: in.'.'Ic slnbUi coiii/jìhìiìÌ'Jh i in uiv/n ri: eli c tigli eila le espe- 
rienze di Gaspnrd, Uogcndic, Louis, Lmr.l, Bouilland, ce., lineile ■ fornire 

prontamente n vi-lenla e piMifrr.i malattia, producciid.i i fenomeni dello cuti 
delta putridità, eià ili. 1 dimostreremo ohi le ausiamo animali putrefatte 
valgono a mettere la materia ilei carpii vivente in iiimiijliecoie ilota di 
pili re/a; ioli e (3), Aggiungcndi. poi )*oinrvMÌunr importante di-ila frequenza 
imi cui all'esistenza ile' vapori poìri.li ncll' al sfera succede im'iOell» inur- 
biteli nel corpo umano, e lai vi.lta con tale particolarità da esiludere l'in- 
Dosso di leruu altra ragl-no, conclude esser per diversi modi dimostralo la 
pernieiosiià de' vapori putridi, i mudi ejn-rriluno la loro azione determinando 
un processo di organiche scoinpusiz oni, min dissimili grun fallii di Duelli 
stessi della pulrefaihue. Queste nuovu veilnle sono dall'istesso ouiorc ap- 

fi) Saggio salta rtollrini della Tita, stampita per li primi folla nel IBlo. 
(2- TilH,i,ii>r.i ,\\ pjl„]r>i;;.i nimliliai. V. I, f. 1SB. Firei.ia ISIS. 

la) l.c,v. a, f. set. 
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plieulr alle. nlTi'iinni miasmatiche, alle febbri tifoidee, ed olle febbri conta- 
giose. Meli.' nflezionl miasmali'ilie l'organismo i parlato in un protraili ili 
me In fuor fusi regredienti, essendoché i miasmi non sono sdendo Liebìg che 



e. i-I della putridità, e elio rlc.inosre I.i sua causa urli' esislenin ili principi 
ilrlelrrj. sterni essi vapori putridi, principj 0"Dlagiosi, pus alterato re., clip 
puri- ■girrbbtro secondo Liebg a inndo di fermento su 11' organismo vi- 
venti'. Hello felibri conlagvise infine In diatesi inclini-ri-hbe piirllosli» «Ibi dis- 
solutiva, sebbene niellile volle (inaia originarsi, ma per poco, la diatesi 
uppnila. 

Sul» percorrendo colla più franile altrniinnc tulle le classiche, opere del 
Prof, Bufiluii i; possibile tener dietro a I ulto l'ordine d'idee, e omplicato si, 
ina rigorosamente logico, rol quale qoeslo insiline Patologo è giunto a l'an- 
dare In sua dollrina do' processi dissolutili. Per lo scopo di ' io mi sona pro- 
posto mi basta over ricMuiiito olla menle del lellorc le poebe particolarità 
di sopra accennate, onde inoslrnre in qua) modo egli si renda ragione di 
fluitilo stalo peculiare dell'organismo ammalato, eli" distingue col nome ili 
distesi dissolulivo, e come accarezzi I» teoria delle fermentazioni morbose, 
Is quote, quando venisse realmente diinoalret», varrebbe e pittare molla 
Iure ed a ridurrà s lauto m iggbire semplicità, min poche delle p.ù difficili 
rd mingale questioni n «so log I. he, l.uforlo notare perù rhc il B ifclini con 
quella riseria e nuderstloM di gmditu, die e la più bella etra Iteri siici 
degli lai ri Irli i superiori. >i limila od ammettere nient'oltro clic ima grande 

«oologia Ira la diatesi d.ss live e il protetto putrefattilo senio adnllare in 

un mod.i assoluto la Teoria JalrochlinlCS del Lrcbg. Eyb dichiaro «oli eipll- 
eoamente non dov.ru riguardare qn< sia dioteit diri ululilo come un jiroctjso 
di fermen Iasione ilei fililo identico con quello 'Mio jwf re/astone della ma- 

leriu animate moria ma come un !a!c injieme di alli di me/a- 

morfoii regredicnli che non possiamo ciai/amciile definire c che perciò len- 
gliiamo rimanerci in massima parie occulti (I). 

Ora che diro delle opinioni del BuMini intorno allo dialesi e segnala- 
mento alla diatesi dissolutiva 7 Ejjii è certamente tale autore, le coi dnllrine, 
frullo di profondi Mtinj e 'li lunghe e cofCCnHtUe osservazioni, non possono 
venire incidcnlaltiicnlc giudicale nel corso di una breve memoria sopra un 
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argomcnlo ili Terapia sp<cialr. Nello sua lungo vili scimi ifii-n , in mia serie 
successiva di opere incornine ioli 1 Brio Jal suo primo esordire n eli' esercii io 
della meditino nel -1816 e irillora continuate ron uno zelo fecondo « eon 
giovanile amore per l'umanità e per la scienza, lia rondalo no nuoto corpo 
ili iloUrina, le cui |>;irli. insieme cementale con un metallo rigoroso, the no 
fi)rinn il pregio principale, non possono Unire assnggcllate alla critica isola, 
temente. Lisciando dunque da parie la delirala questione relativa ai proressi 
diatesici ini limiterò aJ osservare die in multe malattie die vorrchbersi ap- 
punlo riportare a questi proemi, le analisi cirilliche danno per ora de're- 
su 1 Lì: 1 J troppo inferii e che troppo poro si allontanami dalla merlisi normale, 
per obbligarci ad ammettere die la causa prossima i!i esse sia riposta in una 
serie di metamorfosi convintesi nel sen.. della massa sanguigna. La crasi li- 
brinosa del sangue, come avremo occasione di notare in segniti quando do- 
vremo studiare Tallone riducente de' solfili, the puro si riguarda come In 
cara Ile risiici! della diatesi flogislica. non si è osservala iìic «rcrVo.il al mente 
nelle semplici siimene scompagnale da grave affeziono flogistica locale. Nella 
malattie che si cogliono riportare alla diilesi dissolutiva, le alterazioni del 

die prima si ritenevano cune primitive: nelle quali è da ricercarsi, secondo 
V.rcliiw, la loro origine locate interim, u lo (uro causa esterno, li coloro poi, 
che, cnmc Griessinprr, ammettono l'.-nfi'iir.nr primitiva del sangue nelle malattie 
da infezione, e ammettono anche come probabile lo esistenza delle fermen- 
tazioni morbose, non identificano perù il concetto dell' mfcziine cin quello 
dilla limosi: lo quale rappresenterebbe solo una specie delle azioni e con- 
seguenze possibili dell'in fe zinne ( Griessioger [. È una questione the inerita 
forse ancora di essere più addentro Studiala, ma quando anche dovessimo 
ritmerò come indubitatamente comprovola la dottrina de'prucessi diatesici, 
essa non ci fornirebbe alcuna indicazione razionale all'uso de' solfiti nelle 
malarie dissolutive, poiché la diatesi dissimulino quale è intesa dal Bufalini, £ 
un processo di scomposizione quasi onninamente ignoto, solo paragonabile 
per certi suoi camllerì alla putrefa zinne, ino per niente identica a questa. 

La Icoria di Liebig sulle malattie ih fermento e i pochi esperimenti da 
Ini citali sono dunque insufficienti o dimostrarci 1" esislenzo ili malattie dn- 
vule alla fermentazione e pntrefnzione dei materiali costitutivi dell' organi- 
smo vivenle. Bufalini non da certamente a questa opinione il volorc di una 
vera teoria dello malattia, ma l'accetta rome una semplice ipolesi, probabile 
forse, ati non Iole da potersi trasportare nello alalo delle nostre cognizioni 
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in patologia per applicala allo sp>gozione ili quegli occulti e coni plica ti all'i 
cfin cosliluirrtibìTo In diatesi dissolutivo. Ahbiamo vedalo in che senso ri- 
stretto i! concello tlclln réroirntett'oni morbose è accedalo do Griossingcr. 
Vediamo adesso se i numerosi e diligenti eaperimrnii del P.illì valgono a 
1 ras [urani re questa ingegnosa inulesi in in rolli) din; nuda in, clic possa ser- 
vire ili solida base .il nuovo sistema terapeutico do lui proposto. 

In uno prima memoria sniffi malattie ila fermento mortifica e sul loro 
trattamento. Mia all' Istilliti Lombardi) e inserito nello Sperinicnlalc nel 
1861. il Prot Giovanni Polli espone In stia dottrina sulle fcrmentaiioni mor- 
bose, c propone Contro di esse l' uso de' solfili ni iposolfiti alealioi e terrosi. 
In altre memorie successivo sviluppa maggiormente, la sua proposin, volen- 
dosi via via delle numerose osservali mi rie' Mimici die primo risposero al 
suo appello, onde meglio prerisare P indicazione ile' nuovi rimeil] e studiarne 
più odilenlri) l' azione nell'organismo anininle. Nella prima delle siie memorie 
edotta le vedute del I.iebig intorno olla fermentazione, le quali per certo quando 
Tossero dimostrale e non fossero siate messe forlcmrnlc lo dubbio dapli espe- 
rimcnli di Pasteur, meglio ili altre si presterebbero o venire applicale olla 
patologia. THlo allre memorie egli non erede dover discutere il fenomeno 

delle Ter Unzioni e gli Invila ni far notare, che o si allotti la teoria di Lie- 

big o quella di Pasteur, sii sempre che il processo di fkrmtnltaiont per 
cai In tuoferin organica si altera e si rijoloe fu combinazioni pia 
«empiiti p<-rie»(o nnn granite onalania colle d;cimpnÌ;ioni e colle tnetO' 
morftnl the niblttOHO yll muori e ( temiti animali in certe mnlutttt (1). 
fieli' oltnns memori» Infine lem dal Polli all' Ulìlulo Lombardo ."2) per dimo- 
slrore con esperimenti diretti Iti dnllrjn.t delle fermentazioni morbose, fa 
molto mnggiire assefnomento sulle opinioni di Pasteur rlie so quelle di Lie- 
big, inqiuntochè. nell' accingersi a dimnslrorc 'a reale rsis lenta di veri pro- 
tessi fermentativi nel)' Interno del corpi vivotc, asserisce che, finche la 
Teono ili Lithiq era tela a ilare spieooiione n"e' fenomeni tietln fermenta- 
siane la notatati componente il fermento noti polena essere giudicata che 
pc suoi effetti mite materie fermentabili, gli elementi dell' esperienza erano 
troppo complessi ed obiettatili, perché forni oijcuolc produrre con una >aa- 
lerlB, che non fosse altro che mi fermento, ima malattia. Ma i vrogressi 
che fecero fare a questi stntlj le «per (ente ili Pasteur e di Pimchel ci col- 
((.'■"unu in th.'o.'fY,,' posizione. Crii quota asserirne egli rontlannn eerte 
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conseguenze traile dalle sue precedenti csperirnie. o almeno riconosce ti 

insulGrienia ili questa a dimostrare la esistenza di ma ie di, fermento mor- 

li'.so. Perciò S'-bh ■■oc per ordine ili dola In memoria cip ora citala vengo 
l'ultima, iiiirc inerii» di ossero in questa luogo, per seguire l'urdine li>- 
gira dell'argomento, stintola e analizzala per la primi; mollo più che in esso 

•venduti in mira di provare per via di esperi mi ilirelli la fermentìi zi one 

degli elementi del sangue in mollo mainili e, quando delti esperimenti rìt> 
scissero veramente ed una rigorosa dimosir.i jinne del Tallo, h questione sa- 
rebbe già quasi totalmente risoluti, in favore della terapia solfilics. 

In questo memoria dunque, eli» mi propongo di esaminare per lo 
pruno e più estesamele delle altro, l'Illustre Amore intende dimostrare per 
vid di esperienze .tirelle che veromenle può darsi una fermentazione degli 
clementi del_ M i,gu 0 nell'organismo vivente. Le esperienze di Brrnord non ri 
conducono a questa conclusione, inqiiantochu egli oliando la fermentazione 
dello zucchero per mezzo del lievito, iniettando queste due siislonw in due 
vene di un'animale, dimostri bensì che il fenomeno poteva aver lungo net 
■angue come io no' altro menu qualunque-, ma senio die i principi "*»■ 
gue prendessero parlo veruna allo rcrincntoiione. A dimostro quindi epe* 
mentalmente elle in eerti casi puf, QVerji nun ,„ fl . rillPn , 0Ii „ 11B n(l 
ma la fermenti one del sangue, egli parie dal principio ebe II coraltcro 
della fermentatone uno sia nel prodotto chimico, ma nelle condiziooi particolari 
che Sogliono regolare ut>'eiÌone vitale, giacché tulle le vere fermentazioni 
sono Correlative alla vitn ed aH'orginìizaziniie del fermento. Prese le manifesta- 
zhuii vitali L-liu hanno csseuzialmenlo luogo nel br mento, come rjrallcrislkhc 
i j ei mentanone, fi.come quelle cod,.iio s.,[io i sensi e possono riconoscersi 
sci I mente col microscopio, i] Pvifli viene in questa sua memoria o presentare la 
questione solto no punto di vista, die permette di risolverla follmente. Se 
e ina. alile orti acuii mente prodotte negli animali colle iniezioni di sostanze 

putride, su linlmente dovute alla fcrnienlaxionc «V prineìpj del sangue, 

prima ili tutto nella sostanti iole lieta debbono con onorai i librioni e gli 
altri infusorj, clic sono gli agenti e Insieme la caraneristica srnsibile della 
fermenta lionc putrida; i fenomeni morbosi debbono slare in relaziona colla 
esistenza di questi infusoij, e questi stessi infusori, poi debbono riprodursi e 
moltiplicarsi a spese del singuc dell'animale suggello dell' esperienza. 

A dare una prova di qn. sii Ire fatti sono principi lineale dirette le espe- 
rienze da! Polli consegnale nella ritata memoria. Esse sono io numero di i9, 
divise in selle gruppi. Hai primo gruppo si comprendono tre esperienze [1] 

(1J Esperitale, Hnai. 1, a, 3. 
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preliininuri.esegiiìlealloscopo di esplorare la putenti morbiGca elei sangue putrido 
e l'aliano d'un debole I retta mento. In Ire esili viene iniellalonelle vene un grammo 
di sangue putrirlo . es^nuio slnin rinscurin prima dell'esperimento oosoggellalo 
all'uso ili piccole dosi, ina crescenti però dal primo al terzo di solfilo di 
sod.i. Tulli e Ire muiijwio co'fi'iuiiiicni della infezione, in» il primo che aveva 
preso solo 2 grommi di solfito prima dell' esperienza, muore dopo due giorni, il 
secondo che nelle cinque ore precedenti I" esperimento ne aveva presi 4 gram- 
mi, muore dopo quattro giorni; il terzo inline che nelle sei tire precedenti 
la mozione dello sostanza putrido aveva preso sello gr. di solfilo, e dopo 
l'iniezione Un clistere con oltre cinque grammi muore dopo cinque giorni. 
Il sangue eslrullo immediatamente dopo la morte in nessuno conteneva in- 
fufltirj. elle perù comparvero in abbondanza dopo cinque giorni nel sangue, 
del primo cane, dopi) sei a quello del secondo, dopo quattro nel sangue del 

Le esperienze contenute nel secondo lerzo e quinto gruppo sono special- 
menta destinale o dimostrare la esistenza della fermentazione morboso e 
l'efficacia della cura souìlice. Di tre cani, assoggettali all'iniezione di sangue 
putrefallo, mentre erano stata loro amministrate preventivamente e conti- 
nuala durante l.i malattia forti dosi di milito di (oda, guariscono l'uno (Os- 
servazione 4.) nella settima ginrn.iio, il seconda (Osservazione 7) nell'oliata 
ginrnale, il terzo finalmente (Osservazione 13.) nella quinta. Altri cinque 
cani (Ossidazioni 5, 6, 8. 13, 14) che hmno Subilo la stessa iniezione, 
senza venire p'rò assagginoti a vcrnn trattamento solfitico, muojuono dopo 
il li-, tre, sci, ntto giorni & malattia: in lotti si hanno all'autopsia i medesimi 
segni dell'infezione putrida, ed il sangue in uno ( Osservali un e 5.) diviene 
ribriMllcu 4 giorni dopo la morte, mentre in un'allru (Osservazione 6.) ese- 
guila l'autopsia 40 ore dopo la morie, quando ira mollo pronunziata la pu- 
trefazione dell'addome e ilei petto, il smgno raccolto dolio «va ed imme- 
diata umile esaminato presentii al microscopio molti batterli e vibrioni vivi, 
ed in un lerzo (Osservazione 14.) eseguita l'autopsia immediatamente dopo 
la morte, nel sangue raccolto dalle giugulari si osservarono ile* globuli n 
margini irghetiali e pareerhi serpilli ondula vivaci. Un'ultimo rene Guai- 
mente, appartenente al lem groppo (Osservazione 0.], del prso di 10 chi- 
logrammi e quindi piti grossi) drilli altri, assoggettalo all' iniezione della stessa 
quantità di sangue putrido, senza vermi trattamento profilai lieo o curativo, 
guarisce spontun romeni r dopo li! giurili di frjve molettio. 

Nel 4° gruppo, che comprende le esperienze IO, H, i% l'Autore si 
propone ili dimostrare che le moljltir, do Ini orliBcialmentc prodotte coli" L 
mozione di songne vibrionico, preservano dagli effetti di una nuova iniezione, 
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come appurili! avviene in tulle le naturali malattie de infezione. In queslo 
gruppo infidi figurano due coni, eh'' hanno superalo il pericolo ili una prima 
iniezione, l'uno mediatile i! Irotlamcnlo tuUiticn j Osservati. me 7.J, l'olirò 
con le side proprie forze. Aitin novali) l'iniezione nel primo di un grammo, nel 
secondo di un grammo c meni' di ungile vibronico, si ha in ambedue la 
guarigione ilopo maialila non grave uè inni tu lunga {da 7 ai 12 girmi). I 
resultali di queste due osservazioni sono Tatti Maggiormente, risaltare co! 
rincontro dello terza osservinone del medesimo gruppo, dalla quale apparisce, 
elle un cane di olio kilogrammi, vergine di qualunque nllro lenlalivo ili tal 
genere, lasciito senza alcuna curo dopn l'iniezione di un grammo e mezzo 
dello stesso sangtiB putrefalle, muore in sci giorni coi solili fenomeni della 

11 G° groppo contieni! le esperienze 16 e 17, nelle quali, essendo stalo 
inìetlato il sangue vibrionien ( gr. 0,7S ) non nell'interno d'una vena, ma sotto 
la pelle, ai tali drl collo, si ebbe lo guarigione spontanea, in uno dopo 6 
giorni, nell'altro dopo SO di malattia, munire il primo p'rò nelle cinquanta 
ore precedenti la operniione aveva ingeriln gr. 30 di solfalo di soda, ed il 
secondo non ero alato assoggettato a verun trattamento. 

Belle due osservazioni unalmenlc contenute nel aeltimo gruppo, l'inie- 
zione t falla con sangue multo vercliio. nel quale era di gii ultimato 
il processo putrefalli™, per cui non più presentava infusori. In queslo 

nlcUDB cura, il primo dopo cinque giorni, il secondo dopo sei piorni di mo- 
lali resultali sembrano all'Autore valevoli a mcllrre fuori di dubbio 
come nel sangue di un'animale vivente possa aver liiogn un processo di fer- 
ii! entazioiie, e come questo decorro con fennoieni analoghi a quelli che nel- 
l'uomo e negli animali sogliono denominarsi malattie da infezione. Le espe- 
rienze infatti registrale nella memoria, di cui ri siamo occupali debbono 
servire di complemento e scientiGca dimoslraiionc delle idee patntogirbs 
dell'egregio Aulore nelle memorie precedentemente puljldirale e delle quali pure 
dobbiamo ilare un eennn. 

Di queste In più Importante è la memoria pubblicala nello Sperimi ntale, 
T. IX, p. 323 e s. sulle niofaifie da fermento moroi^eo e sul loro frai/o- 
menlo, In quale contimi! le basi fondunicni.ili dal suo nuovo sistema di cura. 
Dimostra quivi da principili come i solfiti ed iposolfiti alcoliiu e lerrosi pos- 
seggano lolle le proprietit antifermentative, di cui è dotato l'acido solforoso, 
riuscendo però, a differenza di questo, benissimo tollerali dall'organismo, 
anche a dosi cospicue. Dop> dimostrala questa proprietà, senza della quale 
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non sarebbe Sialo possibile cerlooienla l'applicaztnoe de 'solfili ella curo di-Ile 
nialallie. il P.illi ci presenta uno serie di accorali esperimenti, direni > pro- 
vare come si possano artificialmente produrre negli animali delie malattie ilo 
infeiione, iniettando nelie vene di essi di-Ile materie infettami, e come gli 

ili sul fi li. Sema ri punire ad una ad nna io n unir rose esperienze eseguile 
con questi) iitlenilimcnto d,il nostro Aulurr, Masiero, accennare Coma sìrno 
esso dirette a dimostrare conio lo infezione pnnileiita, putridi e inuf- 
vosa possano procurarsi arliGciahuenle nel I •organismo decani, coli'iniclL.re 
nelle loro vene del pus, o sangue corrono, dri moccio cimar roso, e che i 
sali io discorso esercitano un'aiionu preservativa quando vengono ammini- 
strali in dose sufHcitnle ov.inti l'ioieiione, eil un azione curativa quando ven- 
gono omminiairali dopo. Egli true quindi dal suo importatili* Invero la sc- 
gurnte importantissimo con s igne ma : Iti neiKraiissnsioiie del fermento mar- 
oipeo e pDStifiile nell'organismo uìucnle c può farsi con ayen/i compatibili 
colia vita. 

Pam quindi in qnesia stessa memoria a proporre l'oso de'solfili rd ipo- 
solfiti in tutte quelle malattie elle sarebbero, secondo egli ritiene, di naturo 

bri di riassorbimi'nto, le affezioni reumatiche, gli esantemi febbrili e la erpelidi. 

Per le febbri miasmatiche, la loro natura zimotica sarebbe dimostrata 
dalla opinione generalmente ammessa, che .esse sienn dui ole al l'ini rodu liane 
nell'interno dell'organismo d'un miasma svolto dalle materie in piti ri-razione 
(Boussingaoll], miasma elle troverebbe sospeso nell'aria delle paludi, altri 
stalo fioccoso. Li periodicità di queste febbri, dipenderebbe scrondo il Polli 
da un'arresto delia fermento iione, i|iuirii[n uiiisumoto la materia fermentc- 
scibilc, è necessario ai accumuli nell'organismo una nuovo quonlilò di materia 
capace di risentire l'azione del fermento. In questi casi i selliti come i pre- 
parati di China e l'arida ersemoso agirebbero come antifermentativi ed tu 
questo senso vincerebbero la maloltia. 

La natura fermentativa dello febbri tifoidi dimoslrebbero il colore 

rhn appariscono a margini arghi-fiali, l'alimentalo processo di scomposizione, 
di cui fannn fede i cristalli di sale ammoniaco visibili ai microscopio, elio 
si formano sopra uno lamina di vetro, bagnato d'acido cloridrica ed esposta 
all'alito di un tifoso. 

Le febbri di ririssorbimenlo, puerprroli, er., sarebbero pur malattie ca. 
tolilliche, delle quali uno de'principoli fatlori sarebbe roccuinulainenin dell'acido 
lattico nel sangue. Wirehnw ha os'onolo freq nenie niente; l'en'lucnrdilide nelle 
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febbri p n e r pernii, sema lesione del aisluma jenilalr. ftidurdaon a riuscito, 
a rentier milali d'endocardile ed artrite de'caai, cull'ìnLrodnxìunu dell'acido 
lattico rifili! vene. 

Ammette il Pulii anche un fermento unii penici, nelle aDVzjnni reuma- 
tiche, un fermento il quale avrebbe la prnpriela ili dor luogo « prodotti acidi 
( «citili lallico?), che combinandosi olle beai esilienti nel sangue, lasciano li- 
beri degli acidi, che itor ni sitimi le tì dovrebbero, esistere allo stato ili Siili 
alcalini. 

Gli esantemi febbrili finalmente e le erpetidi sarebbero pure affezioni 
dovute alta esistente il'uno speciale fermenta. 

Queste sarebbero secondo il nostro Autore le (urgenti d'indicniionc prin- 
cipili all'uso dcsuIGti considerali coma prineipj nnbTei'iiionlalivi. Più avanti 
psrleecmo delle indica «ioni the derivano dal poltre disossidante di questi sali, 
flel proporli ijitaulo contro quella. numerosa serie di malattie, che sarebbero, 
dietro le ili lui vedule, a considerarsi come d'indole fermenta Uva, egli si 
appella mi turai ni ente al Medici pratici onde vogliano sperimento™ i proposti 
rimedi eolle nonna Indicale, a portar* cosi i! suggello «Ielle di mostra «ioni 
cliniche alla nuova dottrina terapeutica. Eiella seconda parte di questa rassegna 
mi propongo di esaminare minutamente la piò impanante di simili uSScrva- 
lioni, numerosissime si, ma sventura la monte troppo discordanti Ir* loro. 
Adesso mi (imiterò a ilare un cenno 'Ielle generali obieiiooì che amiu state 
«oliavate conico la terapia solfitica da coloro che se ne 3"no più parlicolar* 
mente occupati, ed alle quali il Polli risponde con argomenti più o meni) 
convincenti in una memoria Interi ti nel fascicolo Agos Io-Selle ni bre 1365 
degli Annali universali di Medicina. 

[ più formidabili oppositori della terapia sol li lìca furono in Italia il Prof. 
Seminala (1), il Dott. Agostino Miraglio (2), ed il Dolt. Achille De Giovanni (3). 
Questi autori non negano che alle superficie dell'organismo vivente possami 
aver luogo de'fenumeiii Ter me Dia li vi, che dal Semmula Simo anche ammessi, 
in alcune cavili del corpo, accessibili d ni l'esterno, come lo stomaco, gli in- 
testini, la vcsiioa, l'utero. Essi però tvm amiiiellono la fermentazione in- 
tima. In fermenlatinne dal sangue rome comiìstione patologica di parecchie 
malattie e soprattutto delle allèiioni uiinsmetirhe lifoidee e contagiose. L"o- 
bt elione principale, portata specialmente dal Seminala e dal De-Giovanni è 
che la teoiij delle fcnnenlatiuni morbose non ajiiega i principali fenomeni 
delle malattie nd esse riferite. Perché questi formatti restano alcune volle 

(Il Morgagni, Dispensi prima ISS3. 
i») Annali aninmli rli Meditimi, Agulu Settembre 
;a) Annali uuivmuli di Htfitju, Gennaiu isn:i. 
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in imo slurtiu ci iiicuiinsione Inabilissimo? Come si spiega l'inlerrnitlenia, 
che presentano alcune di queste maialile? Come ci spiega la loro non infre- 
qncntc generazione spontanea ( Semmola ] ? È possibile conciliare colla dot- 
Irina delle frr menta zio ni morbose, l'abituarsi dell'organismo alle cause mor- 
bose produttrici di malattie ila infezione, e l'immunilè di coloro che soffersero 
ultra Volt» di tali affezioni ( De-Giovanni )? Queste sieste obiezioni si trovano 
pure «ella memoria i)rl Doti. Miraglio, il qu.-ile fa notare ollresi la difficolta 
di ritrovare quali sono i principi dot sorgile veramente «Iterali, quali i prin- 
ripj nuovi deleteri ihe ti sviluppano in qoesla snpposin fermentazione 
morbosa. 

Queste obieiiani sono gravi, ed in u n credo che il Polli vi abhia ri- 
sposi" in maniera, da togliere alle iiifdcsime lulto il loro valore. Sono sem- 
pre i suoi esperimenti sugli animali gli argomrnti più concludenti in favore 
dello dottrina delle fermentazioni morboso. Esaminiamo il significalo patolo- 
gico di simili esperimenti. Si iniettonn delle sostanze in |i ut re follone nelle 
vene de'cani. He segue una malattia ihe, non curato o prevenutn coi solfili, 
spessii ed in breve tempo conduce a morie l'animale. Il Sangue dell'animale 
morto di tal malattia più presto ilei sangue normale va soggetto alla putre- 
fazione. Ila dal uiomcnln dell'iniezione fino n rbe la morte non è avvenuta, 
si interpone una serie di compiiceli proressi morbosi, ne'qiiali però non ci è 
ilalo riconoscere l'esistenza d'alcun atto fermentati vo; nel saligne dell'ani- 
malo inalilo l'tisservazione la più accurata non riscontra i segni sensibili 
della putrefazione, quali sono i vibrioni, che introdotti nell'organismo dove- 
vano pure a dismisura multipli carsi, fe veramente vi hanno promossi) uno 
stain di putrida fermentazione; es<i non «impari scono rhe dopo le morie, a 
un periodo più o ionio distante ila questo, poco importa, ma sempre dopo che 
la distruzioni: de' poteri tit»!i lia permesso agli umori dell'organismo di divenire 
alimento di quella miriade di esseri infinitamente picroli, ette sono la causa 
u insieme, come dico il Polli, la caratteristica sensibile della ferme ni azione. 
Fra la fermentazione dunque del liquido iniettalo, e la fermentazione che 
sviluppasi nel sangui- di un'animale morto esiste un periodo intermedio, du- 
rante il quale UikHiMu i funumeni Irnnentalivi, per quanto almeno possono 
esser ricunusc.uti dai nostri mezzi di .investigazione, e questo periodo è ap- 
punto rappreseli lato dalli malattia, la quale' non intendo come si possa , rife- 
rire ad un processo, che non cade sotto i noslri sensi. 

Secondo le osservazioni ultimamente presentale da Ponici all'Accademia 
delle Scienze di P.irigi. l'aria espirata nel corso delle maialile infczlusc con- 
tiene una qu.inlil* inno in e re voi e di microzoari, la mi presenza, (iiciilrc 00(1 
vi ha uienlc di simile ne'i'epori espirati dall'uomo sano, farebbe supporrò 
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die fosse io essi riposili il prineiriiii della infezione. Ma qursli esseri mirro- 
scopici, ili cui si iimstra aopro cimi ri cu l'alito ili tali ammalati, si originano 
essi nell'interno dell'organismo, ovvero lilla superfìcie libera deliri murcosa 
che trovasi in enotulto collana esteriore? Hi sembra multo pili probabili! 
quest'ultima suppostone. Se si generassero io si ilo allo massa sanguigna, per- 
chè non dovrebbero ritrovarsi nel sangue, coiiin si ritrovano nell'aria ispi- 
rata? I prodotti di secretino^ ri il ! e i mi emisi' lihiiemtH'nle r»m uni muli cnH'ulinu- 
sfera possono presentare anche nello stato sanu de'processi pul refatli vi. Que- 
sti processi devono mturalm.inle cnnipariri' più ntlivi nel corso di-Ile malattie 
e segnalamento in quelle da inazione: nelle quali i prodotti di secrezione si 
accumulano in maggiore abbunilanr.a olla superficie delle muscose, e le su- 
stanze introdotte nello stomaca, o in esso soggiornali da lungo teoipo, ini- 
perfettamente modificate dalle azioni digestive, colla massima faciliti si 
scompongono. Si ha quindi una fermentazione, che si slobilisce in alcuni 
punti dell'organismo comunicanti coll'oria esteriori.', senza tenero alcun rap- 
porto diretto coli 'interno processi! drilli Inula; fermentazione che colpisci- 

non già i materiali costitutivi dell'organi sino slesso, ma solo de'prodotti che 
sono divenuti estranei alla sua costituzione, e deslinati ad essere espulsi al 
di fuori di esso. Talora queste fermciiKizioni, possono di per se stesse dive- 
nire fomite d'infezione: ma, quando ciò si verifica, esse non rappresentano che 
un'elemento causale della malattia, nella quale l'insieme de'sinlorni, dovuto 
all'arrivo nel sangue di Gerii prodotti della putrefazione, come il solfuro di 
ammonio, l'idrogeni) solforolo, ec, 1100 ci- rivela nullo che assomigli ad una 
vera fermctaziune {!}■ 

floi possiamo quindi considerare la fermcnlatione e la putrefazione come 
costituenti un momento elinlogico di grande importanza nella genesi di inaile 
ioarattie; ma allorché vogliamo in esse riporre la sostanza dello elato mor- 
boso, le osservazioni ci mancano, i fatti che conosciamo rimangono insuffi- 
cienti, o ci dimostrano invece the, anche quando non fermentazione si appa- 
lesa chiaramente come elamenlo causile dei morbo, essa sì arresta appunto 
laddove il processo patologico incomincia. 

Le sole malattie che presenterebbero una maggiore analogia coi fenomeni 
della fermentazione sarebbero le malattie d'indole veramente contagiosa. Ha 
da queste dobbiamo escludere quelle dovute al parassitismo, nel cui novero 
per gli studj di Pecini, Tboropson, Hellier, ci sembra doversi comprendere 
anche II colera asiatico, le quali non rispondono esaltamente al concetlu della 
zimosi. Per le altre, ove si ha vera riproduzione d'un miasma contagioso o 

(1) Robin. Jrfeaiu «ir lei .IWMBff, Paris 1M7. . 
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d'un lirits inocolabile, non rimane che una semplice analogia, che É quanta 
dire un'ipotesi probabile, ma nnn dimostrala; dappoiché In più minuta osser- 
vazione non ci nppoltsa l'esistenza de'veri agenti Cella fermentazione, che 
(and i microfili u mknizoari, e potrebbe esser benissimo che la riprodu- 
zione de 'principi contagiosi ai facesse per una aziono vitale propria del tes- 
suti) ammalati!, per unii Funzioni! anormale il, ma pure analoga a quello per 
cui L lessili! sani incessantemente rinnnuvonn Ì loro elementi. 

Fino a cho dunque non sarà meglio dimostrala In esistenza d'un vero 
s l.i lo iti fumi ni lai ii in e, nel sangue de'malali di quella malattie cha vorreb- 
bero chiamarsi fermentative, vai meglio ritenere questo cimenta coltro .po- 
litico e senia rigettarti! in un modi* assoluto, non ammollarlo comò base 
razionalo d'indicazioni nella tempia sulfitira. La quale ridotta In una cerchia 
più modesta può pur remiere degli importimi! servigi all'arte di guarire, 
il nandù venga applicala a quei casi no'qunti l'esistenza, del processo Fermen- 
tativo é veramente dimostrata, come addiviene nelle superflei eslerne, o al- 
meno cu in il hi canti coH'eslerun ove i prodnlti morbosi, ed anche quelli nor- 
mali facilmente si alterano, ficenilnsi fomiti di vere infellonì. Nel discorrere 
particolarmente dalle vario classi di male Hit, nelle quali sì e lenti-Io mettere 
a proCIto la virtù antifermentativa dei solfiti, mi Slndierò di dimostrare colle 
considerazioni teoretiche noti solo, ma anche cnll'esame critico delle nume- 
rose osservaziimi cho posseiliumo su questo argomento, ove veramente qiiesli 
agenti sono apparsi utili, ed ove siano riusciti del tutto inrflieaci. Mi basiti 
ora di induro che su teoricamente non è dimostrala la virtù medicamentoso 
de'solfiti in certe discrasie acute e croniche, conlrn le quali sottn state pro- 
poste, le osservazioni cliniche non ci confortano maggiormenlB ali ammet- 
terla. Kon parliamo dello febbri tifoiili, del vajolo, della scarlattina, del mor- 
hillrr, della risipola, ec, ove la natura ha sempre una gran parte nella 
guarigione. Parliamo delle febbri intermittenti, che più imperiosamente re- 
clamami l'intervento dell'arie, e nelle quali molti Medici e se gnu temente il 
Dott. M.iMolml, hanno raccolto una larga Serie di fatti favorevoli alla terapia 
solfilico. In non voglio mettere in dubbio l'esattezza delle osservazioni di tonti 
illustri Colleglli, ina non posso dispensarmi da una considerazione che, se 
min infirma i resultati vantaggiosi che. si sono attenni! curando le intermit- 
tenti coi solfiti, mette però molto in dubbio lo natura zimotica di queste ma- 
lattie. Ammattendo pare In ebVaci» della enre solfitica, nessuno può negare 
che il solfalo di chinina spiega un'azione piò pronto, e in moltissimi casi più 
sicuro per cui ncssono ha osato sostituirvi r solfiti nelle perniciose. Eppure 
il solfalo dì chinina per il suo potere an ti Fermentativo sarebbe di gran lunga 
inferiore ai solfiti, e se le f.bbri da malarie Tossero veramente malaflie du 
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fermento, dovrebbero con maggior prontcìis e sicureiia, quasi coslahlcrnentc 
esser vinte dai solfiti di pr rie rcnzn si sali di ebinino. 

Esposti enti questi diibbj intimo alla dottrina della li In usi nflle molatile, 
passerò allo studio ilei potere riducenti* dei solfiti e ri eli 'o jip lieo rione che lo 
stesso Prof. Folli, proporrebbe di faro nella curo delle malattie influii: malo- 
rie, per poi esporre a modo di conclusione di questa primo parto, li! indica- 
zióni generali alla rura sollltica e le sud con irò in di razioni, le quali ullhue 
non hanno Ano nil ora abbi.slonza fermalo l'allenitone de'Hedrci. 

V JJalToiilone ridueenle de«of/ili. ~ 1 solfili e g-i iposolfiti, nitro al 
liniere nnlifermenlnlivo di cui abbiamo parlato, sono altresì dotolf di un altra 
proprietà dipendente dalla facilita con cui dentro l'organismo e fuori si tra- 
sformano in solfati. Quesia ira sformai ione non può avvenire che mediani» 
consumo di oJtig"nn. 1 solfili dunque e gli iposolfiti nell'interno dell'organi* 
1 ritmo contornano ossigeno, 0 per conseguente diminuiscono gli ordinar] processi 
dell» organica combustione. KleWinsti Ila eseguito una scric di osservazioni 
intorno all'iEMtuj degli iposolfiti ed ipocl.iril! (I), e dlelro i suoi «perimenti 
In potuto concludere the l'iposolfito di soda aumentava nelle crine IV 
cido urico; faceva comparire l'acido ossalico, rallentando 0 arrestando, le 
metninorfosi dell'acido urico in acido ossalico e diquestn In ociflo carbonico; 
diminuiva la quantità dell'ureo ; Taceva comparire lo zucchero, ed alimentava 
ri<ialmuulu la copia de/snlfotl. Ctó è pure dimostrai" dalle osservazioni del 
l'itili, il qua lo diee ullr*?[; nella Slesia orina, che appunti passata nella 
txtsitxt owilietie molli solfiti, se vi e trattenuta partocliie ore, il solfito ( 
ptr dialisi più prontamente degli altri matcrittli riassorbito fu cii'colo, oiit 
suoijce la ottiilaiaone cfte lo concerie Iti solfuto. 0 come iole ricompare 
nelle orine (2). Dj alcune esperienze poi che il Sig. Pietro Polli ha eseguilo 
sopra se stesso allo scopii di determinare gli effWli fisiologici ili una gran 
dose di iposolfito di soda, risulta: 1" Che l'iposolfito di soda preso in gran dose 
passn n<l sangue e compar* nelle orine in gran porle olle Sialo di solfato, 
ed in piccola parie snello allo slulo di Solfilo e di iposolfito; 2' l'uso dell'i- 
posolfito fa notabilmente diminuire l'emissione de'fosfoti ; 3° Che all'uso di 
ulte dosi di questo sale tien dietro il freddo, l'i ntorpì dinien lo, lo (assetta 
muscolare, fenomeni dall'ontore attribuiti all'alieni! riducente dc'sollitl ed 

iposolfiti (3). 

[0 Union Mtrtico le, K. «1, 18(10. 

(2| Del modo di comportarli de'solUli nell'organismo vivente. Annali di Chimica. 
ISSI. Selle more e Ollobre. 

|3j P. Polli. Bliimi (apeiiment; pei daeroìiMrt gli trMll di Uni É"n dose di 
indottili di soda Annali di Chimici. Aprile 1809 
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Dimostrato rosi per diverse guise che i «siiti rd iposolfiti, introdotti 
ni-U'organÌSIilu sono dotali di un potere disossidante l'untore drilli terapie 
solfiiica errile die si posso trarre profilili ili una simile proprietò, per ndope- 
raro questi sali nelle maialile infiammatorie. Egli erede che i solfili per la Ioni 
aziono riducenti! meri [ino più di qualunque nitro il nomo di rimedj antiflo- 
gistici, e dice che essi dovrei] biro davvero riuscire ì più diretti snliflo. 
(listici, se sono vere le ideo ili Muldcr intorno olla proteina, ta quale 
secondo questo autore passerebbe nelle infiali) masi sui allo slato di biossipro- 
teina p I ri ossi prò teina, per andare o costituire gli essudati plastici e la co- 
tenna del sangue. . 

Queste idee sono molili conformi a quelle emesse dal Prof. Bufalìni, il 
quale ripone, la diatesi flogistica, in un'occulto processo (li metamorfosi pro- 
gressive, nelle quali ha ingessar hinente uno gran parte la ossidazione, e che 
si manifesterebbero pel notevole e gradualo aumento nella quantità delia 
fibrina del sangue, e della sua plaslicilò. Questo illustre Patologo rilime 
c r comunemente coiiotciulo ed ammetto il fallo del dispiegarli nel san- 
gue estrado dal tiiiiciiJc i caratteri dello dioleji /logijlt'ea mano mano the 
progrediscono le maialile iii/Iammalorie, cuti oliando si ripongono esse nello 
semplice sisoca, come aliando giieila li consocia colla FLOGOSi (i). Però 
Andrai e Gavorrei filati da BuTalini e molti altri traltatisti di chimico orga- 
nica hanno trovato, é vero, qucslo grazialo aumento della liljrina nella febbre 
in fiamma lo ria, ma sole quando erosi sviluppata congiuntamente ad una locale 
affezione. Che io ini sappia negli annidi della scienza non trovasi registralo che 
un solo fatto di anniento dello fibrina nella semplice sinoco. Esso appartiene 
ul ProL Capeiauoli, il quale trovò 6, 8 00 ( oo di fibrina nel sangue di un 
inalalo di semplice sinoca deb Clinica Medica ili Firenze (13} In umili altri 
casi perù questo abilissimo Professore invano ricered il supposi» .aumento 
di fibrina in maiali di febbre i illuminato ria. Questo unico fatto dunque, di 
fronle a quelli multo più numerosi di Andrai e fiavarret, di Becquerel e 
Rodici-, di molli allei e del Capcziuoli medesimo, non ha certamente gran 
valore a dimostrare la coslanle esistenza nel sangue di una crasi fibrinosa 
indipendente da alcuna locale flemmasia. Se Inoltre l'oumento della fibrina 
del sangue non si verifica che eccezionalmente nelle semplici febbri infiam- 
matorie, questo anniento è veramente costante in certe flogosi locali, come 
pleuriti, pnemnoniti, artriti di qualunque natura esse fieno, ed e talmente 
in questi casi collegato coi fenomeni locali, die esso ai riscontra nelle fieni- 
li) Trattato delle febbri, P. l.a, p. 10. Firenie 1861 
(ì) Galletta Medica Italiana Toscana. S. 1. IMI, . .. 
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inasie cbe sopraggiungon» net corso di qualunque infermità, non «cinse k> 
febbri tifoidi e lo scorbuto (Andrai e Govarret]. Copezzuoli dice che l'au- 
me'nto della fibrina coincide tonto colle flugosi genuine, che collo rosi dello 
spurie, che lo stesso principio eruttivo della miliare, cui si trovano sottoposte 
lo flogusi, non avversa quello morbosa produzione, per cui. egli aggiunge: il 
grada 'dell'aumento delio fibrina nei sangue non può onere yimlu misura 
dell» forza ed inleniilù delia diate» /logistica . . . fall eruzione del fluiiio 
jonauigno si allieiie meglio che alla diale!) alla locale adesione. Non ò cer- 
to aie ulu privo di imponenza il vedere ionie lutti coloro che sì sono occu- 
pali di ricerche di chimica organica patologica, in tempi e Incallii differenti, 
sollo l'influì» dì diverse idee patologiche, si sieno trovoli concordi nel ri- 
conoscere un rapporto costante fra le infialimi sii uni locali c lo crasi fibri- 
nosa del sangue, indipendentemente da ogni influenzo diatesica. Questo fatto 
è valevole a portare non poca incertezza sul In teoria della diali si uViiislico 
con tentò studio e dottrina elaborata dal Prof. Bufnlinì. Non si saprebbe per 
certo, dopo le citata testimonio n ze della Chimico Patologica, in qua] modo 
poter intendere il simultaneo sviluppo in un me Jet imo individui' della diatesi 
QogisLica e dissolutive, di due diatesi portolo ni ente opposte, a metamorfosi 
progressive l'uno o l'altra a metamorfosi regredienti'. " 

Di questi fenomeni, possiamo renderci perfellamento ragione, se conside- 
riamo in nu modo differente l'origine di alcune discrasie o segnalamente di 
quella crasi fibrinosa del sangue che accompagna le malattie che diconsi fó- 
lla ni ma tori e. - 

Oggi si ammette da molli Patologi die In fibrina sia un prodotto della 
parte infiammala, dallo quale per mezzn di vasi linfatici è trasportala nel 
circolò sanguigno. La crasi fibrinosa infitti, minimo nel principio dèlie in- 
fiammazioni, aumento gradatamente col progredire di questo tenendo propor- 
zione coli 'estensione e profondità del processo (logistico locale. Nell'infiamma- 
zione degli organi sprovvisti di vasi linfotiri, non vi fio aumento di fibrina 
nel sangue, rome fino d» Rei! era sialo osservato ncll'encefalilidi; mentre 
questo aumento è mnssimo nell'infiammazione degli organi respiratori, clic 
sono rtCL'hissuni di vasi e glandule linfatiche. 

Sono questi argomenti molto concludenti in favore dell'opinione che am- 
metto l'origine localo della fibrina nella cosi dello diatesi flogistico. Una tale 
opinione 6 resa poi più probabile da alcune osservazióni tendenti a dimostrare 
che la fibrina del sangue Angolato somiglia assai più alla fibrina della linfa 
che a quella de! sangue normale. La fibrina dello linfa si distingue da quella 
del sangue normale, per la proprietà che ho di non coagularsi so non dopo 
un prolungato contatto coll'orio esteriore. Or bene, il sangue infiammalo si 
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distingue anch'esco dal sangue normala pur li più tawta am oatgu tallone. Il 
Palli hq veduto il sangue tratta od un pneuntanioa ili buona costi In ti non In 
estute aun coagularti st> non in Wpo ed "Ilo giorni, e solo dopo 15 giorni 
1» c.nngu hi ione essrro completa. Si trovano registrate nelle lettore del Meli 
inH'nbiiso ijel salasso alcuno esperienze, che altualincnte hanno importanza 
Che forse non presentavano nell'epoca in cui vennero eseguite da] lare au- 
tore. Il Muli avendo tolto dal cruore del sangue flogistico lu colenna già for- 
mata, vide a Cip" ad un certo tempo depositarsi una nuova cotenna, che ella 
sua volta distaccala veniva seguila da una tene. Variate e ripetete più voile 
questa esperienza dette sempre i medesimi resultali. Virchow hi poi osasr- . 
Vaio die il sangue infiammali) contiene una maggior quantità di globuli 
bianchi, che anno appunto gli elomenti cellulari della linfa (1). Questa osser- 
varne era siala ralla anche da Buchanan, il quale noto pure il Tatto che 
il sangue tnlto (lupo il posto si copre facilmente di una crosta pellucida fi- 
brinosa (2) e porse rosi un'altro argomento In appoggio della parte che prendo 
l'ossorbimenlu linfatici' olla produzione della fibrina nel sangue. 

Non ha luogo qui la questione su ne' vosi linfatici, nel sangue iniommalo, 
a Torse anche nel sangue normale esista la Sbrina bella e forme te, ovverà 
une sostanzi capace di trasformarsi jn fibrina per l'aziono dell'aria atmosfe- 
rica, cume opinano Polli, Denis e Virohow ec. forse, tolte poche differenze che 
acompiirironno di fronlc ai successivi progressi della Chimica animale, la ao- 
Slanui tibrinogena di Vircbow, la hrondifibrina di Palli, e la fibrina concreta 
che Denis riguarda come resultato dello sdoppiamento della plasmino, o la 
Stessa sostanza fibrino-plaslica di Schmid!, la quale opererebbe per nn'a- 
lione di coniati» la coagulazione, non sono cha l'espressione di un solo ed 
identico fenomeno. Quello che intanto sembra dotalo di somma probabili lo, 
e quasi direi dimostralo dai fatti citati, si è che la fibrina, questo supposto 
materiale plastico, non è che un prodotto locate portato nel torrente citno- 
lalurio per mezzo di vasi linfatici e che quindi non è più sostenibilo al 
presente la ipotesi di una diatesi flogistica, costituita do un notevole e gra- 
dualo alimento della fibrina, per ignoto processo di metamorfosi progressiva, 
che si compirebbe primitivumenlo nel sangue Lo fibrina, che non aumenta 
solo nelle infiammazioni, ma oticoru per le sottrazioni sanguigne, por l'ina- 
nizione e per l'esercizio muscolare [3], per tolto ciò in somma che accresce 
l'esaurimento dei tessuti ed il potere assorbente (1], lungi da dover esser 

[S) Polli, innati (li !: turni li. ìl: (smi. 

(E} V. Lussimi. Ritorcilo fisico patologiche sulla fibrina tiri unijir. Ftrcnu 1867. 
(4) Henne! Aioli giflfr. d-> Me* . 1869, p. im. 
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Sebbene Elidimi i'ip!)ii|Ji lu s |i.i|e=i i i>(i me essi occutit ili «wloinurfi.sf 

nrganirlie, porr cinnpli'S:i« dcllf sin* "pire risolili ehiai-ii mente fune min 
empietà e quasi dirci recessiva riunissi siu (ier lui un munirai» ellolullin» 
ili grimlii importanti nella g™ e ragione oVIIu di.ili'si Ongìalie.v Dulin r si si ris- 
ii min tata dialesi -(ili Irne la ÌH'li(n(,iii|ii- ni &\*tn>, il nu«Je oÌ/cji/«hi(u lo 
emu/usi ilÌiiMJii»iri.'il»*reWif In ^royrenione ilifie TMelomor/iisi nryaificJjt (l).Qcn - 
sia inameni ili twiiaiilerarH lo flintesi 8 .■gisti™ e m-lin analoga rcrlunriil» « 

quella ili Mnlilrr e >l- ■! Pipili. L» Indiiiaii I Infosso per Bufalini, tome In 

Indicatiu ta'snlfil |irr il Pulii ssrehiimi rgtwliiirnie ilirrlle .1 moiiérarh 

l'ouigenaiiimii, rallentare ['rinatosi, ni in lui juisa iliininnire quel proeus-i 

Inltiu iiiEummalurip. 

l'tive udi-ssu Ir.i i Clinici In questuine relativa iill'ulilita del salasso 
urlio tura ittìlli- inuaiitmaiium. (Jn.il iniqui' .ipimmie possa aversi iniurni) alta 
utilità delle siiliraiiiim seniluignii in quelle malattie, mi sembra che nessuno 
posso 9 mi liei lei' e più attualmente (ho questo rime-dio dispieghi la Ma 
niione vantatici «a rallentando il processo ilella emalosi. Lb cose delle in- 
l.irno alla ^ 11 era zi un e della crasi fibrinosa nelle maialile inBomiiialurie vai- 

arrestar,-, nò moderare la cosi delLi dialesi flogìstico, la quale ha tutt'altra 
Origine. Or.l queste stesse abiezioni p u ssmw dirigersi contro li. proposta di 
applicare la euro su IBI ita alle in fiam mai ioni, proposta che min può essere 
confortata neppure ilalle puelie osservazioni cliniche che potrebbero eilsrsi 
in suo appoggio e diesi riferiscono principalmente alla pnlmonile. Tali osserva- 
aoni appartenenti per la massima parie al Dott. Poma, a me sembra (3), non 
presentino nessun valore dimoi Irati vii. La pneuinonile negli individui sani egio- 
vani, in quelli cioè ne' quali presenta più spiccati i caralleri dello flogosi che dicono 
legittimi, dopo percorso il suocorso ciclico necessario, volge spontaneamente 
verso la guarigione, la quale si effettua piuttosto prontamente e col soccorso 
di un» semplicissima cura. Il guarire di questa malattia sema salassi e col- 



li) Istillili ani di fulologii militici. V. 3, o la». 
iti Pomi. Lettera lui solfili. stilino, 16W. 
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l'usti ili qualche dose di solfito di magnesi.', e un fallo che nun prova nulla 
in favore dell'efficacia ili qneslo rimedia, ma dimostra semplicemente citì the 
quasi tutti riconoscono si unsi ri giorni, i- i > > fc ehe te pneuinonili possono gua- 
rire non solo, ma guariscono più snUecil.niiriilc quando il malato vengo trat- 
tato sema sottrazioni smgnigne. sottoponendolo a semplici regolo igieniche, e 
tolt'al più eoll'ajulo di qualche mezzo terapeutico, nan essrnziile per la 
malattia in se stessa, ma semplicemente reclamalo ila quello particolari contin- 
gente, che possono nrcunpagnsre ciasiuo cosi, special». 

3. Welle coulr"» dioosiotli all'uso iÌe*iol/ì(i — Se perii non possiamo lr«r 
proCttu por lo cura drlle infinniiiaiiuni «all'azione riducente dc'solfili, questo 
«none si esercita realmente nell'interno dell'iirganiimn, rellonle Is ossigeno- 
none, e ritarda cosi il processa delle normali mrtinwrfosi nrgeDichr. lo tal 
guise l'uso troppo protrano de'sulB.. finisci- p. r portar.' ueìl iTf «nisni" ilejll' 
rtTetli permanenti, che si nianìfcsUno lui seuiii della aurini., sprtialmenlr i" 
quegli individui, (he p. r il loro le .11 pera memo o per occidroteli ragioni vi 
sonn nugg-ornienlc disposti. Questo 'neomenie ni e e nolaln (lai P.>i»i slesso, 
.1 quale propone di rimediarvi coll uso dtiridrat» d'ossido di Cerro (4\ 

Di qui abbiamo duoque una importarne sorgeiue di cnstn-nvlieoilafil all'usai 
decollili ed iposolfiti, elio fui uro non è slal.i jircsa abbastanza in considera- 
zione doi Medici partigiani della terapia soIBlic;.. E quasi generale l'opiniour, 

essendo bènissimo tollerali dall'organismo. pussiinu almeno somministrarsi 

specialmente coH'inleinliiiiento di togliere dalla mnile de'Mcdiri i)uesta erronei 
persuasione, che vnglio qui regislrnre uo'nssrrwiiimie sn'lln fra altre ana- 
loghe da me fatti', lo quali mi hanno dimostralo non potersi impunemente 
prolungare di tropjio l'amministrazione de'solfili. 

La Signorina K N dell'iti ili quindici anni compiili i, re- 

gnlarincnle mestruale, a forme muscolari beno sviluppate, Stlilirne di cn- 
iorilo uo punì pallido, di buona costituzione, dir fino a questa eia non aveva 
avuto alcuna malattia, importante, abitava colio propria famiglia una casa ili 
campagna situata in amena collimi, dulia quale però duminavnnsi i vicini laghi 
di Montepulciano, Chiusi e Perugie. Si debba all'tjaakxinrii miasmatiche di 
qiiesli laghi ud 11 qualche più prossima sorgente d'infezione, il fallo è che 
gli abilandi di quel collo e ite' luoghi vicini, vanno frequentemente soggetti 
a f. libri, in termiti enti, che Ì11 qualche anno si sonu presentate (Vpruprt 
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caratteri della perni dotili. Lo nominala Signorina senza Segni prodromi ap- 
prezzabili, fu colla da un accesso Mirile, distinti) ne'lre diversi slailj ili freddo 
caldo, e sudore, il 26 Ma|!giol865. accesso, l'Ile il 39 si ripide cogli slessi frnn- 
meni, b radi seguilo Con al 40 Giugno, in cui ehhe luogo l'ullimo parossismi'. 
Li febbre non ita accompagnala da frnnmeni singolari : solo la lingua abbastan- 
za umida era ricuperi» ila un'in diiilo biancastro. Db» facciasi più censo nei 
giorni del pirossismo : la palpazione e la percussione ujyhiio appena indizio di 
un leggero aumento nel volume della milza : tulli gli nllri visceri accurata- 
mente esaminali apparivano perfellamentc sani. La lebbre Tu sempre moderala, 
né mai accompagnala da fenomeni gravi. Ne'giorni intermedi! fra i parossismi, 
l'ammalata godeva d'un sufficiente ben'esiere cil aveva anche un discreto 
appetito. La cura adoperala co usisi è in purgativi ne'priuii due giorni, e poi 
nelle polveri ili solfilo di magnesia, che alia dosi' crescente da 6 a 12 grammi 
al giorno, furono som minisi rote dal 31 Biagio nifi Giugno. Fu salo dopo 10 
giorni dnU'amiuinislratume del rimedio elle lo fi bbie ivssò intieramente. La 
maialila fu breve e non grave, ma con lullociù l'ammalala ebbe una lun- 
ghissima convalescenza, nella quale si notù coli maraviglia uno stato oligor- 
mico cosi pronunziato, elle lo buona (ili mentri inule, l'i'seniiìo all'aria libera, 
l'uso de'preparati ili ferro combattevano con estrema lenlena, e che pcrrió 
faceva nascere il sospcllo di qualche grave e più o meno latente lesione vi- 
scerale e segnatamente degli organi della respirazione. Eliminalo perù questo 
sospetto, che giù erasi insinualo nell'animo de'parrnti, supposi, né mi parve 
priva di fondamento una tale suppostone, che quello sialo potesse essere 
la conseguenza del prolungalo uso del Sullilo di magnesia, ehc per la anione 
riducente doveva naturalmente rendere incompleta la ossigenazione del Ban- 
gue. Sue cessi va meni e migliorò la nutrizione, scomparve ugni traccia di oli- 
goemia, ma ciò avvenne mollo lenlamente, e non fu che sulla fine di Ottobre, 
che ristabilita la mestruazione, la nostra giovane ammalala potè dirsi com- 
plclamenle guarila. ■ . . i ; . .' " 

In seguito mi accadile in altri casi di ripetere la stessa oMar vallone, e 
nel mio animo si fece lanto più forte la convinzione che i solfili e gli ipo- 
solfiti per la loro virtù disossidante, potessero riuscire a lungo andare nocivi, 
e che quindi da una tale proprietà più che una indicazione per l'uso di que- 
sti sali nella rum ilelle infiammazioni, dovesse derivarsi ima con Ir oih dica- 
zinne importante, the non dobbiamo mai perdere di visi a little le volle che 
ci accingiamo ad adoperarli. 
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Questo «gunrdo generale rivolto alle dottrina (Ielle fermentazioni mor- 
bose al ali» terapia solfitica mi ba condotto a formulare gualche- dubbio 
intorno alla esislcnts delle uiolaltie tlmoticlic ed alla rflìcarin ile'solflli 
ed iposolfiti ai-Ili cura di queste, e delle melatile flogistiche. Troppo oscura 
è al presente le natura delle inalatile ùrie tinse, troppo si-arse e troppi) 
puro concludenti sono le usservaiioni sullo sialo degli umori in teli infer- 
mili), delle quali non eo uose in ino che ferie alleratìoni locali rhe si producono 
nel corso delle medesime. Aleunc poche osservazioni, come quelli' di Felli e 
Colie, rimangono ittotale ne Un sci cimi e riescono quindi noli poco dubbiose 
di fronte alle molle allre, per tè quali non è stato possibile rii-iuinscrre in 
alcun caso nel sangue dtin'nniimlc vivo alcun processo fermentativo che ci 
fosse rivelato non solo dalla presenta di organismi-fermenti, ma neppure 
dall'esistenza deprodotli d'unii f.-nilvnlaiione. Nelle maialile poi infiammalo, 
rie, per poter giudicale lu'ÌhmLì i snlltti cil ipusnlfiii, coni.- o?enti rirlullori, 
bisognerebbe «jii.nellere, ciò che a linai melile non è più ammissibile. In esi- 
stenza di una diatesi Q.'gisliua a metamorfosi progressive, dovuti ad ecces- 
siva ossidatinne de'prindpi cosiiliilivì del sangue. 

Quesle due indicazioni cadono dunque di fronte alle obieiinni leoridie 
ehs possono farsi alla dullrinn, dalla quale rnirrgiinn. lo non voglio pronun- 
ziarmi intorno al potere aiilifennenlativo ile solfiti, che negalo da Prllciikofer, 
sembra assai problema lieo al Prof. Povcsi; poiché quando anche questo polire 
fosse in li era mcii le subordinalo alla proprietà disossidante di questi sali, gli 
effelti sarebbero identici, identica quindi l'utilità in nidi i rasi ove vi fitti» 
un processo fermenta [ivo da arrestare ri da prevenire. Mi questo processo 
feruieiitalivo non esiste che nelle superficie esterne e nelle cavt'à imi tirali e 
accidentali, naturalmente o accidentalmente rullino hjd'nll odl'al litosfera. Neil" 
studio delle singole infermila, nelle qilnli è siate speri nu-nl ala la enrn solOlicn, 
m'ingegnerò dì dimostrare con ragioni trulle dalla clinica osserveilnne come 
l'atinne pronta di questi rimedj. limitata per quandi ,c posa bile alle prime 
vie ed in generale a tutte le superfìcie imirhosamrnlc alterate in enfniini- 
enrione eoll'esterno, sia quella so cui priiinpalmenle e forse unicamente pns- 
niemn fare assegnanienln rnn ragionevole speraliln di siuiesso (1). 

ji) Una tuia superficie, che Ire usi in un rapporto incesuata coli 'al in uft fa, avo 
ooiiuno in cetle cnnlingenio morbose verificarli de'proeessi lermenlstivi, si t quella 
dello vie rcspiralnrlr. coirebbe venire in mente, ed io Slesia ho vaehcBRioln alcune 
•alle quella idea, di servirsi del polverìi talare per parlare o«> snluilene ioMties in 
coniano colla inlerna superficie di caverne tubercolari e. bronche uniche, i cui prodotti 
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Frattanto possiamo limitarci a diri- rhe l'uso intrrno de'solBli non ha 
corrisposto alle speranae destate in principio, e bene scarsi sono i casi, nel 
quali la utilità loro sia stalli con cardenie ut e riconosciuta da latti gli osservatori. 
Sembra siilo resultare da alcuni fatti clinici che questi agenti esercitino un'n- 

iì favorevole sullo stalo felici le, e per quanto su questo rapporto le os- 

servuiioni non sieno stale eseguile con quel ri gnrf, che sarcb he stalo neces- 
sario, e che oggi richiedesi nelle scienze sperimentali, pure i risultali di 
inulti Medici e speeialmenle del Doti. Maziolini sono lati ita non lasciar 
dubbin sull'efficacia de'solfiti nelle febbri inlermittenli : contro le quali lo pure 
ti Ilo alenile volte speriuienlali rnu tnanifesto vantaggio. In altre malattie fe- 
ltrili, sebbene in tulle unii |i,.ss,nisi l'ui-umbri- delle ci n ni usi Lini rosi nette 
eiimc per le febbri inlemiitlenli, seiobraoo modificare favorevnlnirnle l'i n— 
tensili del processo febrjle. Io liu potuto verificare questi fatti, valendomi 
di mi su eoli ooi Ieri no in et ri che in un caso di scarlattina, td ili alcuni casi di 
febbre etici. Io questi ultimi la temperatura si è .indubitatamente abbassata 
per l'uso dell'iposolfito di ealce, ma sema diminuii. m e nella frequenza dr-l 
polso uè miglioro mento nello stalo locale, e probabilmente seni» Vantaggio 
■le'ionluli, i quali al cessare della febbre, sono cailnli in sialo ili rfillasso, 
clic ne In affretuta l.i line. — È molto probabile ohe hi loro adone anli- 
fVhrile anii ehe -piegarsi cuiilro un supposto sloto fermentativo ire dimo- 
stralo ne dnoiiilraliile, sia ini: riunrnlc f ulinriliiinta n quel poltro riilnccnle, 
ili eoi soii dutali questi nati, e che si manifesta, come lo provano ciiandio 
le osscrvoil"iii fatte dui Sig. Pieiro Pulii sopra, se slessn, con un'abbassa- 
uienlo dcll.i lemperaturo. Su n:! ' qnesi.i m.iniiTn di vedere i solfili polreb- 
bero annoverarsi fra i rimeilj onli-fcbrili, ma la loro aiione, per niente ana- 
loga a quella del solfato di cliinina, ilella digitale, ee.. sareliba un'azione pu- 
ramente chimica, opponetesi o quoT processo di osslgi ttaiìone , cui si deve 
pressoché lutto il calore, che sviluppasi nel seno ilei Corpi viventi (I}. Ri- 



miro una membrana cusl alla all'assorbirne II lo, come la inuccosa delle Ti* aeree, igeali 
cosi iiiili di ossigeno come sono appunto i sellili? lo per me tutte le lolle che itici 
roluto isptrim «ilare questo metodo di cura, sodo siala trattenuto dal timore di |ren. 
dcr* in quei inalili icmpre più difettila la «natosi, e peocorarc io eisi>ai,speeia di 
lenti asQlsia, Che ne itTrt liane 11 Sne. 

jl] I,i enra joliltlea si i mostrala utile in alcuni casi d'infoiano purulenla, come 
lo prora, fra le altre, li starli da me riportala nella JtMsla clinici del IfiGV ;r*one 
aaehe in questi casi la guarigione 4 stali firarita dilla diminuitane della temperatura 
dovuta all'usa interno oYiolfKi, mentre l'oso esterno di questi, soccorrendo ill'indica- 
itane causale della malattia, arrestati alla sua sorgente l'ulteriore iaqninamenfo della 
mi sia sanguigni. 
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lutrrelibB quindi a vedersi se una Iole azione che interessa cosi da vicino il 
processo nutritivo, sia da preferirai a quella della chinina, ilelln digitale e di 
altri farmaci gii conosciuti prr li Inni virtù moderatrice dello rlrcnlailonc 
t Ut Ila coloriDcnzìiinr. 

Mentre mi riserbo di «laminare più diffusamente nella seconda parte 
aline lo curo solfili™ abbia corrisposto nelle singole maialile al letto del 
inalato, da eio elle è stale «posto in quesla prima parte puossi intanto ve- 
nire alle conclusioni arguenti: 

{• Ls cslslanxo di maialile «ìmollche min essendo dimos Ira la, dubbia 
rimane la prima e più importante mdieaibmc della cura solfili!'». 

2° La inliammaiionc non polendo considerarsi come ilipeniìentc da un'ec- 
cissiva cmalosi, i solfiti non possono essere annoverali fra gli antiflogistici. 

3* L'i n di co li on e che può trarsi dalle proprietà antifermentative dc'sul- 
fili, li limita alle applicoiloni esterne n entro cavili naturali n occidentali in 
c o iij unica aio ni eoli 'al innsfera, ove siasi sviluppalo «n nnnnrmnle processo fer- 
ule o Ulivo. 

+> Il potere riducente de'foHHI va considerato come costituente nn'im- 
pnrta olissi ma con troi odi celione da sversi sempre presente ogni qual volta si 
voglia ricorrere all'uso interno di questi rimerij. 

5° La virtù anli-febrile ch'essi spiegano è prob n Ili I mente colleglla rolle 
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